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Parrocchia Santa Maria Assunta                                        Arceto
" … e pose la sua tenda 

in mezzo

a noi"

Sussidio 

per la preghiera 

in Famiglia



Avvento - Natale 2003

Avvento, tempo di attesa. Attesa di che? Di Gesù! 

Ma non è già venuto? Oh, sì, ma tornerà. E quando? Non si sa,

non lo sa neanche Lui. Allora dobbiamo sempre aspettare? Sì!

Ma allora perché c’è un “tempo” di attesa particolare? 

Un bambino sveglio che arrivasse ad Arceto da un altro paese, di cultura e tradizioni non cristiane, porrebbe porci queste e altre domande.

Riusciremmo a rispondere in modo convincente ed esauriente?

Non corriamo il rischio, a volte, di darci e di dare risposte un po’ preconfezionate, quelle “da reparto surgelati” dei grandi magazzini,

che le puoi tenere lì finché vuoi e tirarle fuori quando arriva un ospite a pranzo? 

Cosa vuol dire oggi, per noi, che a Natale il Signore viene, 

e che vuole venire proprio qui in Arceto?

La domanda è chiara e semplice, la risposta è davvero complicata.

Ognuno, per la verità, dovrebbe dare la sua.

La risposta giusta per andare incontro al Signore che viene è quella di riorientare le nostre strade, le nostre decisioni, le nostre logiche verso di Lui. Questa è la conversione. Di quale passo di conversione ha bisogno, oggi, la nostra parrocchia di Arceto?

Il consiglio pastorale ha pensato che il luogo, l’ambito in cui possiamo e dobbiamo crescere, è quello di creare più comunità,

essere più uniti, conoscendoci e ascoltandoci di più. 

Così ha proposto questo obiettivo comune:

AVVENTO COME CAMMINO PER CREARE COMUNITÁ, CONOSCENDOCI NELL’ASCOLTO RECIPROCO E NELLA PREGHIERA.

Ecco perché in questo piccolo e semplice sussidio di preghiera,

per i singoli o le famiglie, i commenti ai vangeli sono stati preparati da tanti parrocchiani diversi, uno al giorno. Troverete cose semplici, non aspettatevi grandi cose. Ma, come diceva il santo Francesco, “le cose semplici sono le più grandi”. Per noi sono le più grandi perché ci permettono di accorgerci che il fratello che siede accanto a me a messa, il mio vicino di casa, porta nella testa e nel cuore qualcosa di prezioso, tanto prezioso che Gesù ha dato la sua vita per lui. 

Non sciupiamo questa ricchezza. Non disperdiamo questo patrimonio!

Se riusciremo in questo non facile compito, allora il natale sarà davvero il compimento del nostro cammino di avvento, perché 

«dove due o tre sono uniti nel mio nome, io sarò in mezzo a loro»

Introduzione alle preghiere di ogni giorno

Come consiglio, conviene scegliere un momento fisso della giornata (al mattino, o prima o dopo pranzo, prima o dopo cena, prima di andare a letto… - come è meglio per voi) e rimanervi fedeli. Variare troppo, all’inizio, disperde energie e concentrazione.

Iniziare con il segno della croce. Se c’è qualche bambino, può essere utile contestualizzare e introdurre la preghiera.

Dopo il segno di croce è proposto un salmo (solo con i riferimenti, da cercare sulla Bibbia): si può leggere a cori alterni, o da un lettore, o tutti insieme…

Poi c’è la lettura del vangelo: è questo il momento centrale. E’ questa l’unica parola necessaria. Possiamo tirare via il resto (commenti, preghiera finale), ma questo no. Non lasciamoci prendere dalla curiosità di leggere cosa ha scritto il parrocchiano di turno, ma sostiamo un attimo sul vangelo. Magari, se si prega in famiglia o insieme ad altri, si possono condividere le proprie risonanze.

Alla fine si può utilizzare la preghiera del libretto.

E’ bene sempre concludere con la recita del Padre nostro.

Queste indicazioni vogliono essere un aiuto. Se arrivano ad appesantire o a rendere macchinosa la preghiera, lasciate pure perdere e fate come credete meglio.

La luce che brillerà sui vostri volti e la carità che “distribuirete” ai fratelli sarà il segno che la preghiera che avete adottato è stata efficace.

Buona preghiera.

prima settimana di Avvento

domenica 30 novembre

Salmo 25,4-10.14: A te, Signore, innalzo l’anima mia

Ascoltiamo la parola

Dal vangelo di Luca (21,25-28.34-36)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte.

Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.

State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo».
Riflettiamo
Sulla terra c’è “angoscia di popoli in ansia”. L’evangelista Luca ci esorta a stare attenti affinché i nostri cuori non siano distratti e appesantiti dagli affanni della vita; ci garantisce che Cristo viene “con potenza e gloria grande” per liberarci dalla paura, dagli affanni, e per ridarci la speranza. Vivere in preghiera, in ogni momento, è l’impegno che ci deve coinvolgere nell’attesa del Figlio di Dio.

Preghiamo insieme

«A te, Signore, innalzo l’anima mia»: all’inizio dell’avvento ravviva in noi la speranza di poter ricominciare a seguire le tue vie. La promessa della tua venuta sostenga in noi l’impegno a guardare in alto. Signore, che additi la via giusta ai peccatori, aiutaci a fare la verità in noi stessi. Amen

prima settimana di Avvento

lunedì 1 dicembre

Salmo 122,1-9:
Andiamo con gioia incontro al Signore

Ascoltiamo la parola

Dal vangelo di Matteo (8,5-11)

In quel tempo, entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Fà questo, ed egli lo fa». All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli».

Riflettiamo
Non sentirci degni dell’amore di Gesù è un atto di grande umiltà. Ma è anche vero che Gesù ci dice: «bussate e vi sarà aperto, chiedete e vi sarà dato». Credo quindi che non dobbiamo mai stancarci di credere nel suo amore infinito e affidarci a Lui, nei momenti di maggior bisogno e difficoltà.

Preghiamo insieme
Gesù, mite e umile di cuore, apri i nostri cuori alla fiducia per essere disposti a vedere la fede e la bontà delle altre persone anche dove non ci aspetteremmo di trovarla. Aiutaci a scoprire che se abbiamo fiducia in te, abbiamo più fiducia anche nei fratelli. Amen.

prima settimana di Avvento

martedì 2 dicembre

Salmo 72, 1-2.7-8.12-13: Vieni Signore, re di giustizia e di pace
Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Luca (10,21-24)
In quel tempo, Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare».

E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono».

Riflettiamo
La prima cosa che mi viene in mente sono i pastori che sono i primi ad adorare Gesù. Uomini semplici che non pongono tante domande. E poi ci sono i discepoli, pure loro uomini normali, pescatori che alla chiamata di Gesù “vieni e seguimi” lasciano tutto e vanno. Per accettare Gesù bisogna avere un amore semplice, umile  e grande.

Preghiamo insieme
Grazie, Signore, per il dono della tua parola: anche se a volte noi non la comprendiamo, vogliamo sia la lampada per i nostri passi.  Grazie, Signore, per il dono di testimoni della fede: soprattutto per quelli più semplici e nascosti, per chi fa la tua volontà e nessuno lo sa.

Grazie Signore, per tutte le persone della nostra parrocchia, uomini e donne normali, le quali, ognuna a modo proprio, ti stanno servendo e testimoniando. Amen.

prima settimana di Avvento

mercoledì 3 dicembre

Salmo 23: Siederemo con gioia alla mensa del Signore

Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Matteo (15,29-37)

In quel tempo Gesù venne presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: «Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada». E i discepoli gli dissero: «Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Ma Gesù domandò: «Quanti pani avete?». Risposero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

Riflettiamo
La seconda moltiplicazione dei pani. In realtà nel testo del vangelo non si parla di moltiplicazione. 

Matteo dice che Gesù benedisse i pani che gli presentavano e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero. Forse quel cibo non è uscito dal nulla (come avrebbe voluto il diavolo quando tentò Gesù nel deserto) e del resto, nella prima moltiplicazione, Gesù aveva detto: "Date loro voi stessi da mangiare". 

Ci piace pensare che, tra coloro che seguivano Gesù ci fossero alcuni che avevano bisacce piene di pani e che questi, proprio perché avevano ascoltato quello che il Signore diceva, abbiano spontaneamente, l'uno dopo l'altro, deposto il loro cibo ai piedi del Signore. Il miracolo, quella volta, Gesù lo fece riuscendo a far vincere all'uomo la sua paura a condividere quello che ha. 







Preghiamo insieme
Signore, che per primo hai condiviso tutto con noi, assumendo la natura umana, spogliando te stesso e facendoti servo, non considerando un tesoro solo tuo la figliolanza con Dio, apri i nostri cuori, le nostre mani e le nostre case, perché possiamo condividere ciò che siamo e ciò che abbiamo con i fratelli che tu poni accanto a noi. Per realizzare ogni giorno, nella nostra vita, il miracolo della comunione e dall’azione della tua provvidenza. Amen.

prima settimana di Avvento

giovedì 4 dicembre

Salmo 118, 1.19-26: Benedetto il Signore che viene

Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Matteo (7,21.24-27)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». 

Riflettiamo
Dio si manifesta attraverso la storia di uomini speciali. Le parole di Gesù hanno un valore decisivo. Noi dobbiamo adoperarci, affinché il nostro operato possa essere un esempio e una testimonianza dell’insegnamento ricevuto tramite il vangelo.

Preghiamo insieme
O Signore, ti sei la roccia eterna e le tue parole sono verità e vita! Aiutaci a costruire la nostra vita su di esse, perché solo così troveremo un fondamento che non vacilla, una roccia sulla quale staremo saldi, un riparo sicuro nelle vicissitudini delle nostre esistenze, una lampada ai nostri passi e una luce al nostro cammino. Amen.

prima settimana di avvento

 venerdì 5 dicembre

Salmo 27,1-4.13-14: Il Signore è la mia speranza

Ascoltiamo la parola

Dal vangelo di Matteo (9,27-31)

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione. 

Riflettiamo
Gesù continua a stupire perché incondizionatamente si fida dei suoi figli. Conosce la fede dell’uomo ed  esaudisce le sue richieste. Perché allora i due miracolati disobbediscono al Signore?

All’uomo spesso capita che non sia chiaro il progetto d’amore di Dio.  Eppure non c’è preghiera che resti senza risposta,  anche se non è quella da noi attesa e non è facile comprendere che è la più adatta alla nostra situazione. Finché siamo “ciechi” e ci riconosciamo bisognosi  vediamo in Dio la Luce, ma una volta sanati ci facciamo distrarre da mille inutilità  della vita quotidiana, perdendo di vista la vera Via.

“Oggi più che mai dobbiamo chiedere nella preghiera la luce per conoscere la volontà di Dio, l’amore per accettare questa sua volontà e il modo di assecondarla”.  (Madre Teresa di Calcutta)


Preghiamo insieme
Padre della luce, apri con la grazia del tuo Spirito i nostri occhi.

Figlio fatto uomo, vera luce venuta nel mondo a illuminare il mondo, guarisci le nostre cecità, perché impariamo a vedere le meraviglie dell’amore di Dio nelle piccole cose di ogni giorno,

Spirito Santo, luce dei cuori, rinnova i nostri sguardi sulle altre persone perché possiamo capire che tu non guardi ciò che guarda l’uomo, ma ciò che ama Dio!

Beata e Santa Trinità, alla tua luce vediamo la luce! Amen

prima settimana di Avvento

sabato 6 dicembre


Salmo 147,1-6:   Beati coloro che aspettano il Signore

Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Matteo (9,35-10,1.6-8)

In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità.

E li mandò dopo averli così istruiti: «Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». 









Riflettiamo
Si legge nel versetto 35 che vedendo le folle, Gesù ne ebbe compassione, e le chiamò “pecore senza pastore”. Mi sembra proprio che tutti noi, tutte le volte che frapponiamo fra Lui e noi dei cosiddetti falsi idoli – delle cose come ad esempio la mancanza di umiltà, la professione esercitata in malo modo, la casa, la macchina, il potere, il protagonismo, il denaro e così via di seguito – diventiamo senza ombra di dubbio delle pecore senza pastore. Questo è un dramma, perché poi, quando nella nostra vita si fa sera, nei momenti di buio, non possiamo accettare quell’invito che viene dalle scritture che dice: «da chi andremo Signore?». Deve essere molto difficile vivere senza un riferimento saldo e sicuro, senza avere la certezza di avere un PADRE BUONO che ci aspetta sempre, anche quando  camminiamo molto adagio verso di Lui.

Preghiamo insieme
Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna. Aiutaci a credere e a conoscere che tu sei il Santo di Dio. Manda il tuo Spirito a ricordarci che, anche se camminiamo lentamente, tu ci aspetti sempre.

E a ricordarci che anche a noi è chiesto di aspettare i fratelli che camminano con noi, verso di te, più lentamente. Amen.  
seconda settimana d'Avvento

domenica 7 dicembre

Salmo 126:  Grandi cose ha fatto il Signore per noi
Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Luca (3,1-6)

Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!».
Riflettiamo
L’Avvento c'invita, sull’esempio del Battista, a percorrere le vie della conversione ed ad annunciarla a tutti. Tutti noi, tutte le nostre famiglie si stanno preparando alla festa del Santo Natale, ma il Signore , attraverso uomini di fede e con le parole del profeta Isaia , c'invita a preparare il nostro cuore. Siamo anche fortemente richiamati ad impegnarci a preparare le Sue vie (e non le nostre !!) e a spianare tutti gli ostacoli che impediscono alla Sua Parola di far breccia nel nostro cuore (ostacoli che facilmente ci costruiamo noi con le nostre mani !). Ecco perché invochiamo il Signore affinché il nostro cammino di conversione sia prolifico ravvivante e niente così impedisca alla Sua Parola di operare in noi il cambiamento fortificante.

Preghiamo insieme 

Apri la strada, Signore, per la nostra conversione!

Apri la strada raggiungendoci con la tua Parola,

che orienta il nostro cammino;

apri la strada con convertendo il nostro cuore con il tuo Spirito, abbattendo gli ostacoli che poniamo tra noi e te, tra il nostro

modo di amare e il tuo;

apri la strada con il tuo perdono, che rinnova ogni creatura e la rende nuovamente bella e amabile. Amen.

seconda settimana di Avvento

lunedì 8 dicembre

SOLENNITÁ DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE DI MARIA

Salmo 98,1-4:  Abbiamo contemplato o Dio, le meraviglie del tuo amore.

Ascoltiamo la parola

Dal vangelo secondo Luca (1,26-38)

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

Riflettiamo
Maria ci aiuta a entrare nel mistero: il mistero della sua verginità, che è mistero di silenzio, di accoglienza, di amore fecondo. Maria è come se fosse stata battezzata nel mistero della morte e risurrezione di Gesù da Dio “in anticipo”. Il fascino di Maria sta nell’essere ignara della sua bellezza: è la sua umiltà, la sua trasparenza che al fa vivere rivolta al di fuori di se stessa, tutta donata. Anche noi abbiamo ricevuto il battesimo. Anche noi possiamo vivere, come Maria, il mistero del silenzio, dell’accoglienza, di un amore liberato dai nostri egoismi e perciò fecondo, se, come lei, abbiamo fiducia e ci convinciamo che il progetto di Dio, che conosce noi meglio di noi stessi, è il nostro vero bene.

Preghiamo insieme
Padre santo, donaci un cuore puro e libero come quello di Maria.

Gesù, Figlio di tua figlia, donaci un cuore docile e obbediente.

Spirito Santo, donaci un cuore accogliente e compassionevole.

Santa Trinità, trasformaci a tua immagine, per amare i nostri fratelli come li ami tu. Amen
seconda settimana di Avvento

martedì 9 dicembre

Salmo 96,1-3.10-13:  Viene il Signore a rinnovare il mondo
Ascoltiamo la parola

Dal vangelo di Matteo (18,12-14)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli».

Riflettiamo
Riflettendo sul vangelo di Matteo le parole di Gesù mi suscitano una grande gioia. Anche noi che abitiamo in una grande comunità dobbiamo andare a cercare le persone che si sono “smarrite”. e portarle a creare un gruppo nel quale si legge il vangelo, si commenta insieme, si fa una riflessione su di esso, con infine una preghiera. A questo proposito ho pensato ad una preghiera:

Gesù, tu ci hai insegnato a pregare 

senza usare troppe parole,

ma cercando piuttosto di fare ogni giorno

quello che il Padre ci chiede 

per essere suoi veri figli e fratelli tra di noi.

Ispira tu la nostra preghiera 

perché essa trasformi un po’ alla volta tutta la nostra vita. Amen.

seconda settimana di Avvento

mercoledì 10 dicembre

Salmo 103, 1-10:  Il Signore è buono e grande nell’amore

Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Matteo (11,28-30)

In quel tempo, rispondendo Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».

Riflettiamo
Venite a me voi, dopo tante fatiche, e io vi ricompenserò; prendete sopra di voi questo peso e imparate a capire come sono mite e umile di cuore: per questo il mio peso è leggero e dolce. In questo mondo tutto frenetico e sempre di corsa nessuno più sorride e dà spazio alla preghiera, basterebbe poco, ascoltare le sue parole, darsi il tempo di riflettere; è l’essere attaccati alle cose materiali che non ci permette di caricarci di questo giogo dolce e carico leggero. Una soluzione sarebbe avere un po’ più fede e seguire le indicazioni che Dio ci ha lasciato. Gesù ci chiede di caricarci del suo giogo leggero per essere sempre più buoni. Imparare ad amare e a perdonare. Noi che lavoriamo tutti i giorni della settimana non ci diamo il tempo di pregare e di trovare un’ora per recarci in chiesa ad ascoltare la parola di Dio. Non ci diamo il tempo di meditare quello che ascoltiamo, per potersi sentire in pace con la nostra anima, per poter essere più vicino a Dio e a Gesù, il quale ci ha insegnato la strada per riuscirvi.

Preghiamo insieme
Signore, oggi vogliamo pregarti per tutte le persone 

provate dalla fatica e dallo scoraggiamento, 

che stanno portando una croce troppo pesante, 

che si sentono sole sulla strada della vita. 

Fa’ sentire ad essi la consolazione della tua presenza, 

la forza della tua grazia, 

ma aiuta anche noi a trovare le occasioni e i modi 

per rendere più leggera la loro fatica. Amen.

seconda settimana di Avvento

giovedì 11 dicembre

Salmo 145, 9-13:  Il Signore è paziente e ricco di grazia
Ascoltiamo la parola

Dal vangelo di Matteo (11,11-15)

In quel tempo Gesù disse alla folla: «In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda».

Riflettiamo
Gesù ci ha indicato la strada da seguire. 

Sta solo a noi decidere se seguirla o no.
Preghiamo insieme
Signore, che attraverso i santi e i testimoni

del vangelo ci indichi la strada da seguire,

insieme al loro esempio, donaci il coraggio 

e la perseveranza per intraprendere la sequela dietro te,

Via, Verità e Vita.

Ti ricordiamo, in particolare, tutti i giovani, i ragazzi e i bambini della nostra parrocchia, perché, incontrando testimoni autentici e gioiosi del tuo vangelo, possano percorrere la via della santità,

facendo della loro vita un dono.

Amen.

   seconda settimana di Avvento

venerdì 12 dicembre

Salmo 1:  Chi segue il Signore, avrà la luce della vita
Ascoltiamo la parola

Dal vangelo di Matteo (11,16-19)

In quel tempo Gesù disse alla folla: «A chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere».

Riflettiamo
Mi sto chiedendo: se Gesù dovesse paragonare la nostra generazione, con chi o a cosa la paragonerebbe? Mi capita talvolta di pensare quanto siamo indifferenti a quello che capita intorno a noi. Tante volte, presi dalla fretta, non ci accorgiamo nemmeno dei bisogni dei nostri figli, mariti, amici… figuriamoci poi se riusciamo a prepararci alla venuta di Gesù!!! Con queste poche righe scritte avendo davanti la tua Parola, Signore, cercherò di rispondere alle tue “chiamate” quotidiane, piccole o grandi che siano.

Preghiamo insieme
C’è un tempo per ogni cosa sotto il sole: un tempo per piangere e uno per ballare. Aiutaci, Signore, a discernere il tempo in base non ai nostri bisogni o desideri, ma lasciandoci guidare dai sentimenti di chi ci è accanto, per scoprire insieme a loro i desideri che hai tu per noi e per il mondo. Amen.
seconda settimana di Avvento

sabato 13 dicembre

Salmo 80,2-3. 15-19:  Fa’ splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi
Ascoltiamo la parola

Dal vangelo di Matteo (17,10-13)

Nel discendere dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

Riflettiamo
Gesù è in mezzo a noi e noi non lo riconosciamo. Non riconosciamo nemmeno i profeti, le persone che abbiamo incontrato e che incontriamo tutti i giorni, non riconosciamo il messaggio che Dio porta attraverso di loro. Non riconosciamo Gesù negli accadimenti delle nostre giornate e dimentichiamo di dare un senso ai nostri gesti. Siamo presi dall’abitudine e dalla mentalità ottusa di un mondo che porta a comportamenti sbagliati, non riusciamo ad andare oltre, a percepire le cose in modo diverso. Siamo “addormentati”. Tropo spesso rimaniamo “soffocati” dalle tante nostre aspettative umane e, in questo modo, i segni di Dio vengono offuscati e Lui ne soffre. Dobbiamo imparare a guardare con i suoi occhi… Lui può dare davvero colore alla nostra vita; dobbiamo solo permetterglielo. L’invito quindi è di pregare tanto, meditare la parola e riconoscere questi come unici mezzi per svegliarsi, scuotersi, e cominciare a riconoscerLo!

Preghiamo insieme
O Signore, rendici vigilanti nell’attesa del tuo Figlio, 

perché, illuminati dalla sua parola di salvezza, 

andiamo incontro a lui con le lampade accese. 

   Amen. 

terza domenica di Avvento

domenica 14 dicembre

Cantico Isaia 12,2-6:  Alleluia, viene in mezzo a noi il Dio della gloria

Ascoltiamo la parola

 Dal vangelo di Luca (3,10-18)

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.

Riflettiamo
 «La salvezza può essere raggiunta da tutti, qualsiasi sia il lavoro, il grado di cultura e la responsabilità sociale. La salvezza è legata alla semplicità, all’umiltà, all’onestà e soprattutto al rispetto del prossimo che è l’immagine di Dio. Per raggiungere la salvezza, ci ricorda in maniera molto forte Luca tramite Giovanni Battista, dobbiamo legare l’ascolto della parola di Dio alla sua applicazione durante la nostra vita; il solo ascolto, la meditazione senza le opere non porta a completamento la nostra conversione.

“Senza la giustizia non è possibile un modo di pace” ci ricorda Papa Giovanni Paolo II: la condivisione delle nostre ricchezze è condizione indispensabile per la pace nel mondo; le nostre tante tuniche sono indispensabili per la grande maggioranza dei nostri fratelli.

Preghiamo lo Spirito Santo perché ci sia di aiuto e forza in questo cammino di conversione.

Preghiamo insieme
O Dio, sappiamo che non chi dice “Signore, Signore” entrerà nel regno dei cieli, ma chi ascolta la tua volontà e la mette in pratica. Sostieni e rafforza il nostro impegno di mettere in pratica la tua volontà, condividendo i nostri beni con i fratelli, e ispiraci il desiderio di condividere con essi anche l’ascolto della tua parola e la comprensione di essa. Amen.
terza settimana di Avvento

Lunedì 15 dicembre

Salmo 25,4-9:  Sei tu, Signore, la via della vita

Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Matteo (21,23-27)

In quel tempo, entrato Gesù nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: «Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose: «Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Ed essi riflettevano tra sé dicendo: «Se diciamo: "dal Cielo”, ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?''; se diciamo "dagli uomini”, abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo perciò a Gesù, dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch'egli disse loro: Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Riflettiamo insieme

CREDERE = RISCHIARE, AVERE LA FORZA E IL CORAGGIO DI METTERSI IN GIOCO, DI COMPROMETTERSI.

Per me questo brano insegna che se si chiede qualcosa a Gesù bisogna essere disponibili ad accettare la sua risposta ed essere onesti nel fare la domanda, non farla con cattiveria con il solo scopo di cogliere in fallo. Ho interpretato la risposta dei sommi sacerdoti, "Il non sapere", come "Il non volersi compromettere", in quanto a loro interessa solo far bella figura.

Questo può essere riferito anche alla mia piccola realtà di catechista considerando la gran fatica che abbiamo fatto per trovare qualcuno che fosse disposto a prestare questo servizio. Anch'io fino a due anni fa non mi rendevo conto dell'effettivo bisogno di presenze in parrocchia. Ringrazio chi mi ha proposto questa esperienza che si è rivelata molto bella e mi ha arricchito interiormente facendomi scoprire una dote, la pazienza coi bambini, che pensavo assolutamente di NON avere. Ho imparato che bisogna sempre provare prima di dire che non si è capaci e/o portati per fare qualcosa.
Preghiamo insieme
O Signore, donaci il coraggio di rischiare. Donaci di fidarci della tua Parola; e aiutaci a fidarci della tua Chiesa, dei suoi ministri, di chi in essa ci guida e ci invita a servire i fratelli.

Ti preghiamo Signore, di accompagnare con il tuo sostegno tutti i catechisti e gli educatori, i catechisti battesimali, i ministri della santa comunione, tutti gli animatori e coloro che si adoperano nei vari servizi alla parrocchia, specie i più nascosti. 

Dona a ciascuno di noi, anche grazie al loro esempio,

di metterci con gioia al servizio della comunità e dei fratelli. Amen.
terza settimana di Avvento

Martedì 16 dicembre

Salmo 34, 2-3.17-19:  Il Signore è vicino a chi lo cerca
Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Matteo (21,28-32)

In quel tempo Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. E' venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli».

Riflettiamo
Dio, da buon Padre conosce noi suoi figli e sa che spesso siamo restii ad obbedire a degli ordini, tendiamo tutti a rifiutarci, almeno in un primo momento, di dire “sì”. È questo il primo insegnamento per i genitori. Forse siamo troppo abituati a dare ordini ai figli piuttosto che ad essere attenti a capirli, aiutarli, e dare loro il buon esempio; potrebbe essere una motivazione delle tante incomprensioni tra genitori e figli. Apprezziamo, come ci insegna Dio Padre, il figlio che dice subito “no” e poi dimostra di averci ascoltato! 

La questione dell’ascolto non riguarda solo i figli, i piccoli, ma anche i grandi. Ci capita di ascoltare un altro che ci dà un suggerimento, ci invita ad agire in un certo modo, ci indica la via giusta, eppure continuiamo per la nostra strada. E capita anche che, con tanta buona volontà si diano delle indicazioni che vogliono aiutare l’altro, migliorare la situazione…e chi ascolta dice “sì”, ma poi continua a comportarsi come se nessuno gli avesse parlato. C’è tanto spazio per chi vuole ascoltare e mettere in pratica le parole di Dio.

Preghiamo insieme
Signore, riconduci a te noi tuo popolo, perché possiamo conoscere il tuo amore e vedere nello Spirito la mitezza del tuo volto: tutti godano quaggiù sulla terra la visione del tuo volto, e – vedendoti come sei – diventino simili a te. Gloria al Signore, perché ci ha dato il pentimento e per mezzo del pentimento saremo salvati tutti, senza eccezione. Amen.

terza settimana di Avvento

 mercoledì 17 dicembre 
Salmo 72, 1-8:  Venga il tuo regno di giustizia e di pace
Ascoltiamo la parola

Dal vangelo di Matteo (1,1-17)

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

 Riflettiamo
La storia di Gesù è un anello di una catena. Il più importante, certo. Ma non è fuori dalla successione della storia. Della nostra storia di uomini. Dio ha accolto il passato degli uomini, fatto anche di errori, di peccati, di uomini malvagi, come Roboamo, Acaz, Manasse… Gesù non è venuto in un mondo perfetto, e non ha aspettato che lo diventasse per condividere la nostra natura umana. Così anche noi non dobbiamo sognare una storia diversa, un mondo diverso, una parrocchia diversa, dei parrocchiani diversi… per vivere il vangelo. E’ li dove siamo, con i fratelli che abbiamo, che possiamo incontrare il Signore. E questo, invece di essere un limite, è una grande fortuna: perché vuol dire che non ci sono solo certi luoghi o certe situazioni in cui possiamo incontrare Dio, ma Dio ci è prossimo in ogni situazione, anche quelle che ci “piacciono” di meno. Grazie, allora, Signore, per la storia che mi hai dato e le persone a cui mi hai affiancato.

Preghiamo insieme
Dio dei Padri, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

creatore del mondo e signore della storia,

che nel tuo disegno sapiente e misterioso

guidi la storia degli uomini,

abbi pietà dei nostri peccati, 

perdona le violenze e le ingiustizie del mondo.

Guida la nostra parrocchia nel suo cammino

di riconciliazione e di unità di questo avvento, 

perché possa celebrarti nel natale con rinnovato ardore. Amen.

terza settimana di Avvento

giovedì 18 dicembre

Salmo 72,1-2.12-13:  Il Signore è la salvezza del povero

Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Matteo (1,18-24)

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Riflettiamo
Gesù è nato in un mondo difficile per sé  e per  sua madre,  ha dovuto sopportare  difficoltà già prima della nascita , è nato come un  bambino normale  forse  penalizzato dalla povertà . Maria ha incontrato un uomo  che le ha fatto da marito e che ha cercato di rispettarla  come donna  e come madre licenziandola in silenzio quando sapeva che il bambino non era  suo:  Maria avrebbe sicuramente incontrato problemi legati alla società  non molto tollerante. Dio ha cercato di concretizzare le sue intenzioni coinvolgendo l’umanità intera  partendo dalla gente umile  e povera.  Lo Spirito Santo  apparso in sogno  a Giuseppe gli ha ordinato di prendere in  moglie Maria. Giuseppe ha aperto gli occhi  e ha capito il progetto grandioso che Dio  aveva per l’umanità cioè salvare  il suo popolo dai suoi peccati: lo Spirito Santo  aiuta le singole persone che, pian piano, facendo leva sulla dedizione, hanno saputo fidarsi e capire nonostante l’umiltà lo scopo della nascita  di Gesù.
Preghiamo insieme
Padre dei cieli, a volte i tuoi progetti sono diversi dai nostri

e noi non comprendiamo bene dove tu ci vuoi condurre nella vita... 

Donaci una fede semplice come quella di Giuseppe, che ci aiuti a fidarci di te e a credere che i tuoi disegni sono migliori dei nostri, 

perché tu ci vuoi bene e vuoi la nostra felicità. Amen. 

terza settimana di Avvento

venerdì 19 dicembre

Salmo 71,3-6: Canterò senza fine, Signore, le tue meraviglie
Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Luca (1,5-26)

Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all'angelo: «Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni». L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini».

Riflettiamo
La vicenda di Zaccaria mi ha fatto riflettere sull’importanza della nostra voce, delle nostre parole. Zaccaria vorrebbe dire tante cose ma non può parlare; gli altri non lo capiscono. Come Zaccaria ci sono tante persone che a causa della malattia non possono parlare ma avrebbero tante cose da dire: spesso rimangono in profonda solitudine ed emarginati. 

Aiutaci Signore ad ascoltarle. Poi ci sono altre persone che smettono di parlare, per paura di essere giudicate oppure perché pensano che nessuno possa capirle. Allo stesso modo rimangono sole ed emarginate. Aiutaci Signore a parlare e ad ascoltare.

Preghiamo insieme
Dona voce, Padre, a chi è vittima dell’ingiustizia e della povertà, perché il loro grido colpisca il nostro cuore indurito dai nostri agi e dalle nostre pigrizie. E dona orecchi disponibili e cuori di carne a noi battezzati, perché il loro grido non resti deluso. Amen.
terza settimana di Avvento

sabato 20 dicembre

Salmo 24,1-6:  Ecco, viene il Signore, re della gloria
Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Luca (1,26-38)

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

Riflettiamo
A noi sorprende molto in questo brano la fiducia di Maria in Dio. Non si spaventa a vedere un angelo, non cerca scuse e pretesti per rinunciare  o rimandare quello che il Signore le chiede di fare. E pensare che era solo una ragazzina di paese, probabilmente non aveva neanche studiato. Cosa faremmo noi in una situazione simile? Penso che dovremmo imparare a fidarci di Dio e dell’aiuto dello Spirito Santo molto di più. Quante volte nella nostra coscienza il Signore ci ha chiesto di fare o di non fare e noi abbiamo risposto coi classici “sì, ma, però…” Penso che dovremmo credere che quando Dio chiede dà anche  tutto quello che serve per poter fare.

A volte però non ce ne rendiamo conto e ci lasciamo prendere dallo sconforto e dalla sfiducia di non essere all’altezza del compito affidatoci. Come genitore capita di avere l’impressione di non “seminare” come si dovrebbe. In famiglia capita di no essere tranquilli e sereni come si vorrebbe e di vivere quindi in un clima di tensione e nervosismo. In questi momenti ti chiedi: riusciranno i figli a capire che dietro le nostre debolezze si cela sempre e comunque un grande amore che ci induce ad andare avanti? La risposta sta nella fiducia che lo Spirito Santo abbia il potere di aprire gli occhi ai nostri figlie nello stesso tempo dia a noi la forza per andare avanti in questo compito difficile.

Preghiamo insieme
Gesù, liberaci dai nostri compromessi che ci fanno sempre dire “si, ma…” “va bene, a patto che…” Fa’ che guardando al tuo amore totale e gratuito, anche noi cresciamo nella libertà e nella gratuità verso i fratelli. Amen.

quarta settimana di Avvento

domenica 21 dicembre

Salmo 33,2-3.20-21:  Cantiamo al Signore un canto nuovo
Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Luca (1, 39-48)
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore, e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva».

Riflettiamo
Maria restando “sola” aveva bisogno di condividere con qualcuno quanti aveva vissuto. L’unica persona che può capirla è Elisabetta. Da qui la decisione di partire in fretta, un lungo viaggio fatto con tanta trepidazione interiore. Il vangelo della visitazione ci fa capire che Maria non ci lascia mai da soli, ma viene a visitarci per intrattenersi con noi e per portarci il dono di Gesù come aveva fatto con Elisabetta, e per insegnarci che quello che è avvenuto nella sua vita avviene, in qualche modo, anche nella vita di ogni credente. Abbiamo il suo stesso destino. Ma per realizzarlo dobbiamo accettare di fare il suo stesso cammino, mettendo con lei la nostra vita a disposizione di Dio. Lei ci assicura che non ci lascia soli in questa impresa, perché resta sempre accanto a noi come una madre.

Preghiamo insieme

Signore, sa e volte ci sentiamo soli o non compresi, donaci un fratello che sappia ascoltarci. E se c’è un fratello vicino a noi solo o che si sente non compreso, rendici attenti e disponibili ad ascoltarlo. Fa’ che non cerchiamo tanto di essere consolati, quanto di consolare, fa’ che non cerchiamo tanto di essere amati, quanto di amare.

In particolare, oggi, vogliamo ricordarti gli anziani della nostra parrocchia più soli e affaticati. Amen.

quarta settimana di Avvento

lunedì 22 dicembre

Cantico 1 Sam 2,1.4-8:  L’anima mia magnifica il Signore
Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Luca (1,46-56)

In quel tempo, Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Riflettiamo
Le parole di Maria ci dicono come tutto il suo pensiero si rivolga a Dio: la più grande parte del suo canto proclama le opere del Signore, l'Onnipotente che rovescia i potenti ed innalza gli umili.

"Beata colei che ha creduto nell'adempimento delle opere del Signore" le dice Elisabetta. E Maria risponde come colei che si sente innalzata da Dio a motivo della sua umiltà e della sua fede.

Dio ci chiede di farci liberamente suoi servi e di rivolgere, come Maria, il nostro sguardo interamente su di Lui: tutto quello di cui avremo bisogno ci sarà dato in abbondanza, come Gesù stesso dirà nelle Beatitudini.

Dio sa come dispiegare la potenza del suo braccio, ed amministrare la giustizia fra gli uomini, affamati, ricchi, superbi e umili che siano.

La nostra anima magnificherà il Signore, il nostro spirito esulterà in Dio, quando ci sentiremo fra gli uomini strumenti della Sua volontà e della Sua misericordia.
Preghiamo insieme 
Signore, rendici strumenti docili nelle tue mani,

così che tu possa, attraverso di noi, far giungere

il tuo amore ad ogni uomo. Amen

quarta settimana di Avvento

martedì 23 dicembre

Salmo 25,4-11:  Leviamo il capo: è vicina la nostra salvezza
Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Luca (1,57-66)

In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.

All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. E davvero la mano del Signore stava con lui.

Riflettiamo
“Che sarà mai questo bambino?”

Questo è un bambino molto desiderato: Zaccaria prega il Signore perché doni a lui un figlio. L’angelo Gabriele gli annuncia che presto la sua preghiera sarà esaudita, quindi nascerà un figlio che chiamerà Giovanni. Zaccaria dopo la nascita del figlio benedice il Signore e la gioia riempie il suo cuore quando riesce finalmente a parlare. Anche noi, in questo momento di attesa, benediciamo il Signore con tutta la nostra vita. Questo brano del vangelo suscita in noi il desiderio di assomigliare a Giovanni, come persona che ci ha preparato la via a Gesù. Come Giovanni, anche noi vogliamo annunciare la venuta di Gesù come Salvatore del mondo.

Tutto questo apre il nostro cuore ad una preghiera:


Gesù, in questo natale, ti chiediamo i colori;

il verde perché la speranza regni nei nostri cuori;

il bianco per la pace, quella vera, dono di Gesù;

l’azzurro per l’acqua, in ricordo del nostro battesimo,

del nostro essere figli di Dio. Amen.

mercoledì 24 dicembre
Salmo 89,2-5:  Il Signore è fedele per sempre

Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Luca (1,67-79)

In quel tempo, Zaccaria, padre di Giovanni, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: «Benedetto il Signore Dio d'Israele,

perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace».
Riflettiamo

Le lodi che Zaccaria rivolge a Dio per la nascita del figlio Giovanni portino nei cuori di ogni coppia dove arriva un bambino la gioia e la speranza nel futuro. Perché oggi, purtroppo, c’è tanta paura a formare una famiglia, un po’ per egoismo, un po’ per i tragici eventi che accadono nel mondo: preghiamo affinché lo Spirito Santo illumini e dia coraggio a questi futuri genitori.

Preghiamo insieme
Ti affidiamo Signore tutte le famiglie della nostra parrocchia: ti lodino nella gioia, ti cerchino nella sofferenza, godano della tua amicizia nella fatica e del tuo conforto nella necessità, ti preghino insieme nell’assemblea e sino testimoni del tuo vangelo. 

Amen.

VIGILIA DEL NATALE DEL SIGNORE
Ascoltiamo la parola

Dal Vangelo di Matteo (1,18-25)

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.

Riflettiamo

Il Signore, nonostante tutti i nostri personali progetti a breve, medio, lungo termine, ha un disegno più grande su ciascuno di noi. Così fu per Maria, scelta per diventare madre di Gesù, così per Giuseppe che si ritrova padre di un figlio non suo. Il progetto del Signore “scavalca” tutti i nostri desideri e le nostre volontà “del momento”, e dà alla nostra vita un significato più grande. Giuseppe è stato in grado di ascoltare e di accettare il messaggio del suo Signore cominciando una vita da lui non “prevista”, ma fidandosi di Dio senza condizioni, senza “se” e senza “ma”… Non sarà stato umanamente facile per lui aprirsi all’idea che Dio aveva su di lui, ma la sua grande fede ha prevalso. Anche a noi il Signore propone di percorrere una via non “facile”, ci propone scelte radicali, “scomode”, che intaccano spesso le nostre certezze, le nostre abitudini, ma che trasformano il significato della nostra esistenza.

Signore Gesù, Verbo del Padre e luce degli uomini, noi ti attendiamo in questa vigilia natalizia: porta a  compimento l’opera che hai iniziato in noi con il battesimo, aiutaci ad essere più uniti gli uni con gli altri, ad ascoltarci e ad amarci più in profondità, a vedere, grazie ai tuoi occhi, le meraviglie che compi in ciascuno dei nostri fratelli. Aiutaci ad amarci come tu, per primo, hai amato. Amen
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